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◆Le norme approvate con 279 sì e 130 no
Il rimborso sarà di 4000 lire per elettore
ma per l’Europarlamento scende a 3400

◆Segni, Fini e Pannella annunciano
ora un nuovo referendum
contro il provvedimento appena approvato

27POL05AF01Soldi ai partiti, sì alla legge
I rimborsi già alle europee
Voto definitivo alla Camera, contrari Fi, An e Asinello Mario Segni uno dei leader referendari Maurizio La Pira

NEDO CANETTI

ROMA Via libera definitivo della
Camera alla proposta di legge per
il rimborso delle spese elettorali
per i partiti e i movimenti politici.
Larga la maggioranza a favoredel-
lapropostapresentatadaungrup-
podideputatididiverseforzepoli-
tichedimaggioranza,maanchedi
una parte dell’opposizione (rela-
tore S ergio Sabattini, ds). 279voti
favorevoli; 130 contrari. Si è così
iericonclusoilcamminodiquesta
contrastata normativa, iniziato lo
scorso11marzo.Ilprogettopreve-
de un rimborso di 4.000 lire per
ogni elettore (3.400 per le prossi-
me elezioni europee) da dividere
inmanieraproprorzionale inbase
ai voti ottenuti tra i partiti e le for-
mazioni politiche che abbiano
raggiunto almeno l’1% dei suffra-
gi. Il rimborso riguarda le elezioni
politiche, regionali ed europee.
Vienecontemporaneamenteabo-
lita la «vecchia» legge che preve-
devaunatrattenutavolontariadel
4 per mille sulla dichiarazione dei
redditi a favore di tutti i partiti.
Scompare così il previsto anticipo
di 110 miliardi, mentre resta l’ob-
bligo di restituzione di quanto ot-
tenuto in esubero per l’anticipo
sul 4 per mille. Dal 2000 verrano

pure abrogate le facilitazioni po-
stali per spedizioni elettorali. La
Camera aveva ieri un solo compi-
to,confermarelemodificheintro-
dotte dal Senato una settimana
prima. Una nasceva dall’esigenza
di permettere il rimborso anche
per le europee del 13 giugno pros-
simo (tra i160
e i 190 miliar-
di) che sareb-
be stato im-
possibile se
fosse stato
mantenuto il
testo votato
in prima let-
tura alla Ca-
mera. L’altra
modifica pre-
vede che il
rimborso pos-
sa ressere chiesto all’indomani
della pubblicazione sulla G.U. e
non15giornidopocomeneltesto
iniziale. I rimborsi avverranno in
una soluzione unica per le elezio-
ni regionali ed europee, in cinque
rate annuali, per quelle politiche,
40% il primo anno e tranche del
15% per ognuno dei quattro anni
successivi. È vietato qualunque fi-
nanziamento statale o di enti a
partecipazione pubblica. I cittadi-
ni potranno finanziare i partiti
con detrazione del 19% nella di-

chiarazione dei redditi della som-
ma versata, con tetto massimo di
200 milioni a partire da 100 mila
lire. Ogni partito dovrà garantire
che il 5% del finanziamento ven-
ga utilizzato per iniziative che in-
centivino l’attività politica fem-
minile.

Il provvedimento, com’è noto,
ha avuto un iter parecchio tor-
mentato. An e Fi hanno condotto
una dura opposizione, con varie
forme di ostruzionismo (presen-
tati migliaia di emendamenti). Al
loro voto contrario si sono ag-
giunti due esponenti dell’ex Patto
Segni, il verde Pecoraro Scanio e i
parlamentari dell’Asinello. A fa-
vore, insieme ai partiti di centro-
sinistra (esclusi, appunto, i pro-
diani, in questo caso meglio dire i
dipietrini),LaLega,ilCcdeilPrc.

Nonsieraspental’ecodellapro-
clamazione della votazione da
parte del Presidente Luciano Vio-
lante che già Mario Segni, Gian-
carlo Fini e Marco Pannella an-
nunciavano quello che Gustavo
Selvahachiamatoil secondotem-
po della partito, il solito referen-
dum. Lunedi- ha annunciato
un altro post-missino, Publio
Fiori- sarà presentato alla Cassa-
zione il quesito referendario per
l’abrogazione della legge. Un
annuncio abbastanza incauto

proprio nel giorno in cui la Cas-
sazione ha definitivamente di-
chiarato il mancato raggiungi-
mento del quorum nel recente
referendum sulla riforma eletto-
rale, mancanza di quorum che
ha dimostrato quanto questo
strumento sia usurato e giudica-
to non proprio positivamente
dagli italiani. Tiepida Fi, si è
scatenato nella demagogia il
duo di nuovo conio Fini-Segni.
In questa «crociata» Fini ha evi-
dentemente dimenticato la
convinta adesione del suo grup-
po a precedenti leggi di rimbor-
so (lo scorso anno il suo partito
ha intascato 25 miliardi di fi-
nanziamento, tanto da arrivare
all’espulsione dal partito del
sen. Romano Misserville per-
ché, a suo tempo, contrario al
finanziamento, così come Pan-
nella, ha dimenticato i lauti
contributi a Radio radicale. Fa-
bio Mussi dà un giudizio positi-
vo sulla legge. Ma - aggiunge -
«ho visto che alcuni, come il ca-
pogruppo di Fi, Beppe Pisanu,
hanno parlato di una legge “che
ripugna”. Bene, allora noi fare-
mo uno scrupoloso monitorag-
gio - afferma il capogruppo ds -
su tutti coloro che prenderanno
questi soldi, e ne informeremo
l’opinione pubblica».

IL CASO

L’Elefante oscura la Fiamma
Lite sui simboli nelle file di An
STEFANO DI MICHELE

ROMA Quando, dopo Fiuggi, pure la
Fiamma divenne una fiammella,
donna Assunta Almirante guardò
sconsolata il nuovo simbolo del parti-
to e commentò: «Pare quello della Pi-
bigas...». E in effetti, tutto l’ardore
cameratesco si era ridotto a un fuo-
cherello da «tre fiammiferi accesi nel-
la notte», e stringi stringi era venuta
fuori una cosettina rachitica, che
scaldava niente il cuore dei camerati
e non metteva paura più a nessuno.
Tant’è che i democristiani, in aggua-
to, arrivarono a frotte. Ma il troppo è
troppo. E ieri Teodoro Buontempo,
che ogni volta che mette gli occhi sul
manufatto di An ha quasi un travaso
di bile, non si è tenuto più. «Sono rat-
tristato - ha detto er Pecora - nei con-
fronti della classe dirigente del parti-
to, incapace di tutelare la nostra sto-
ria, dignità e cultura». Cos’era suc-
cesso, gli ci aveva messo sopra lo scu-

docrociato? Avevano intitolato una
sezione a Gobetti? Niente di così gra-
ve: soltanto che il fresco alleato patti-
sta, Mario Segni, ha tappezzato Ro-
ma di manifesti con la sua faccia,
contornata da un numero imprecisato
e impressionante di elefanti neanche
fosse candidato nel collegio della sa-
vana, e accortamente ha fatto in mo-
do di cancellare («una scelta grafi-
ca», giustifica Maurizio Gasparri) pu-
re la fiammetta asmatica rimasta do-
po la svolta. Così, più che un candi-
dato dei post-missini, Segni appare
messo in pista da «Il libro della giun-
gla».

Per la verità, Buontempo qualche
ragione ce l’ha. Già lui l’idea di met-
tersi in condominio con i (non) trion-
fatori del 18 aprile l’aveva mandata
giù a fatica. Adesso questi, una volta
accasati, gli cambiano pure il mobi-
lio. E, soprattutto, non batte ciglio il
padrone di casa. «Fini ha il dovere
morale e politico di tutelare gli inte-
ressi di An», tuona er Pecora. «Buon-

tempo forse ha tempo da perdere», re-
plica il leader. I cronisti tornano a
stuzzicarlo. «Non vorrei che Buon-
tempo avesse perso una buona occa-
sione per stare zitto», ribatte lui. Una
buona occasione, comunque, persa
pure da Mirko Tremaglia, un altro
che si sente stringere il cuore quando
deve aguzzare lo sguardo per cercare
la fiammella. «È indecente - fa sape-
re, furibondo -. Non si possono fare
simili imbrogli democristiani!».

Comunque, i manifesti stanno lì. E
intoccabili resteranno. Forse Segni
non ce l’ha fatta a superare l’imba-
razzo di quel simbolo che un mutilato
di guerra disegnò per i reduci di Salò,
quando i camerati erano camerati, i
saluti romani saluti romani, insom-
ma: i fascisti fascisti - e in coro si
cantava l’inno preparato da Giorgio
Almirante: «Siamo nati in un cupo
tramonto/ di vergogna, rinuncia e do-
lore/ Siamo nati da un atto d’amore/
riscattando l’altrui disonor...». E
dunque er Pecora e Tremaglia guar-
dano e sbuffano e s’infuriano: ma
noi, con quello, che ci stiamo a fare?
E forse il mite Segni, dall’altra parte,
deve aver fissato la fiammella - che ai
suoi occhi certo sembra gigantesca co-
me l’incendio di San Francisco - e
pensato: e se qualcuno mi chiede che
ci sto a fare io con loro, che gli dico? E
così ha girato, con eleganza grafica,
la manopola del gas...

■ FABIO
MUSSI
«A Pisanu
la legge
ripugna?
Controlleremo
chi prende
quei soldi...»


